


(vocals, accordion, concertina, tin 
whistle, armonica, bouzouki, man­
dolin, fiddle, banjo, pipes) davano 
vita al progetto Great Big Sea; ai ti­
tolari si aggiungeranno poi Murray 
Foster (vocals, bass, guitar) e Kris 
MacFarlane (vocals, drums, guitar, 
keyboards, piano accordion). Una 
proposta in cui i giovanotti pro­
spettavano di forgiare un suono 
che prendesse la prima battuta 
dalla tradizione del Newfoundland­
Labrador, regione canadese sulla fa­
scia costiera orientale dalla quale 
provengono, per coniugarla con 
imbastiture e melodie più fresche 
e attuali; poi, nel corso della loro 
carriera, hanno sgambettato su un 
percorso nel quale hanno sempre 
messo in primo piano le radici e as­
sunto una connotazione folk viva­
ce e coinvolgente. 
In patria hanno venduto milioni di 
dischi e si sono fatti una buona re­
putazione anche oltre il confine con 
gli States e bussato alla porta dei 
confini europei .. 
Tra i loro dischi è necessario che 
dedichiamo almeno una menzio­
ne a Sea Of No Care [2002) e al­
l'eccellente The Hard And The Easy 
[2005), da prendere in considera­
zione anche il valido Great Big Sea 
[2004) e Courage & Patience & Grit 
[2006) entrambi editi nella for­
mula DVD+CD. 
In questa loro nuova fatica Safe 
Upon The Shore i giovanotti man­
tengono alto il livello della qualità 
e ci consegnano un lavoro ben fat­
to, estremamente gradevole e ri­
spettoso della tradizione culturale; 
insieme a loro in cabina di regia c'è 
quel marpione di Steve Berlin che 
oltre a produrre l'album ci suona in 
vari brani. Tra le varie songs mi ha 
indubbiamente catturato una lam­
peggiante versione di Have A Cup­
pa Tea (firmata Ray Davies), in 
Wandering Ways sbucano le mo­
venze arruffate dei Pogues mentre 
nella fulgida Long Life (Where Did 
You Go) c'è la slide di Sonny Lan­
dreth. 
Yankee Sailor è una bella mid-ballad 
dalle inequivocabili matrici folkie 
che transitano a tempo di marcia 
attraverso Over Of Hills e alla friz­
zante Hit The Ground And Run. 
La delicata Follow Me Back è una 
ninnananna color pastello mentre 
la vivace Road To Ruin ci dà la spin­
ta per una danza ebbra e circolare 
alla luce della luna ... ma ci sono al­
tre perle a consacrare un disco che 
merita attenzione e qualcosa di 
più ... 

Claudio Giuliani 

MOE. 
Smash Hits Volume 1 
Fatboy Records 
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Ad una band sempre pronta a ri­
mettersi in gioco come i moe., 
compilare una semplice raccolta di 
successi deve essere sembrata 
un'operazione troppo banale, tan­
to che, una volta compiuta la scel­
ta, per assemblare il nuovo Smash 
Hits Volume l, il quintetto di Buffalo, 
NY, è entrato in studio ed ha regi­

Mexico, un'armoniosa cavalcata 
southern che si sviluppa oriz­
zontalmente, dove si intrecciano 
sfumature country e psichedelia. 
Nella raccolta scorrono tutti i 
brani chiave del repertorio dei 
moe. a partire dagli esordi di Spi­
ne of a dog, la prima canzone in 
assoluto concepita dalla band, 
passando per le lisegiche oscil­
lazioni armoniche della diver­
tente Yodelittle, per i 13 minuti di 
spaventose progressioni chitar­
ristiche di Rebubola o per la fan­

strato di nuovo tutte le canzoni, per aggiornarle allo 
stage evolutivo raggiunto oggi dal suono di que­
sta formazione. Per quanto uno qualsiasi dei nu­
merosi album dal vivo (doppi o tripli) che costel­

tasiosa Buster, sospesa tra i caraibi ed i King Crim­
so n, fino ai granitici riff di Okayalright, degni di un 
disco dei Led Zeppelin o dei Free, al liquido flui­

re della solare Saint Augustin e della poderosa Tail-
lano il loro catalogo, rimanga la più efficace istantanea 
dell'attitudine e dell'approccio artistico dei moe., Smash 
Hits mette tutte in fila quelle canzoni che nell'arco di una 
ventina d'anni, sono assurte a momenti clou dei loro con­
certi, trasformando i moe. in uno dei più poderosi e crea­
tivi act del panorama jam statunitense. Smash Hits non 
è infatti un'operazione gratuita, dato che rispetto alla 
situazione live, dove l'approccio è sempre molto free, 
le dieci canzoni qui raccolte mettono in luce il prege­
vole tessuto strumentale, l'elevata tecnica ed il dinamico 
interplay dei musicisti ed una componente melodica de­
cisamente importante in un brano come la splendida 

spin, per concludere con l'inedita Seat of my pants, 
mai apparsa in versione di studio prima d'ora. Con due 
chitarre in vena di magie come quelle di AI Schnier e 
Chuck Garvey, una sezione ritmica sciolta e potente 
come quella composta dalla batteria di Vinnie Amico 
e dal basso di Rob Derhak, e con l'aggiunta del multi­
strumentista Jim Loughlin (percussioni, chitarre acu­
stiche, vibrafono e xilofono), insieme a Phish e Wide­
spread Panic, i moe. costituiscono il passato, il presen­
te e probabilmente anche il futuro dell'intero fenome-
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Till The Light Comes 
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Quando meno te lo aspetti Jackie 
Greene ti spiazza. Lui è un bravissimo 
chitarrista, suona nella band di Phil 
Lesh e nel 2009 ha accompagnato i 
Gov't Mule coi quali ha tenuto un con­
certo al Tower Theater di Philadelphia 
nel giorno di Halloween tutto basa­
to sulle canzoni degli Stones, è un di­
screto cantante ed un autore niente 
male capace di scrivere canzoni e bal­
late che a volte arrivano al cuore 
grazie a quel particolare alone di mi­
steriosa complicità che riescono ad in­
staurare. Ma Jackie Greene non riesce 
a fare un disco all'altezza delle sue p0-

tenzialità. Ci ha provato e qualche vol­
ta è andato vicino all'obiettivo, Swe­
et Somewhere Bound del 2004 ad 
esempio, poi ristampato dalla Verve 
l'anno dopo, è un album zeppo di bal­
late scure e notturne che trasudano 
Greenwich Village da ogni nota e Gi­
ving Up TheGhost, al contrario, è un di­
sco solare, arioso, californiano nel 
sound (Greene viene da lì) che sta ai 
Fleetwood Mac degli anni '70 ed al 
Tom Petty di Torpedoes, un disco 
estivo molto piacevole all'ascolto 
sebbene non troppo focalizzato. Till 
TheLightComesè un po' il continuo 
di quel disco, aria frizzante di un 
mattino sull'oceano, spazi aperti, chi­
tarre ariose, melodie suadenti e leg-

nojam. 

gere, un easygoing da consumarsi tra 
San Francisco e Big Sur col vento nei 
capelli, i Ray-Ban ed una sigaretta tra 
le labbra magari su qualche decap­
pottabile con targa rigorosamente 
californiana. Tutto bene allora? Si, per 
molti chilometri si viaggia con que­
sta sensazione, la voce di Greene è 
credibile nelle vesti del bohemienne 
un po' chic non troppo devastato 
dalla vita facile, che non prende 
troppo sul serio la vita e ama le let­
ture maledette, la sua chitarra è pu­
lita e cristallina e la band con tocchi 
misurati ed eleganti asseconda que­
sto clima idill iaco da novello Lindsey 
Buckingham. Scorrono in scioltezza 
Shaky Ground magari un po' dolcia­
stra, la malinconica Stranger In Sand 
tipica del suo modo di fare ballate so­
gnanti e dolci, una Medicine fin trop­
po pop per i miei gusti con qualche 
trucco elettronico buttato lì un po' 
grossolanamente, una Grindstone 
col pianoforte (lo stesso Greene) 

Luca Salmini 

spesa tra Kinks e Beatles ed una 
Spooky Tina che col suo ritmo beat ed 
il sound Farfisa ricorda il garage dei 
sixties (alla? Mark and The Mysterians 
per intenderci) e sembra introdurre 
finalmente il momento in cui TiIlThe 
UghtComes possa spiccare il volo ov­
vero 1961, una di quelle ballate cre­
puscolari tra l'elettrico e l'acustico che 
quando è di luna giusta Greene si in­
venta portandoti a sognare su una 
nuvola di dolcezza e bellezza. Sem­
brerebbe fatta ed invece non è così 
perché alla pari di una di quelle don­
ne che sembrano illuderti tanto e poi 
ti lasciano a secco, il disco si chiude 
praticamente lì, all'ultima nota di 
quella meravigliosa 1961. Il resto e 
sono ancora cinque brani, tra cui 
una cover dei Mother Hips (A Moment 
of Temporary Color) assolutamente 
trascurabile, assolve all'unico compito 
di concludere il disco senza lasciare 
spazi vuoti e senza che la annuncia­
ta till the light comes faccia vedere la 
sua luminosità. Anzi Take Me Back In 
Time e The Holy Land sono proprio so­
porifere e piagnucolose e Till The 
Light Comes è poco più di un pop­
rock da Mtv con una bella chitarra ed 
un finale stucchevole. Mi domando 
cosa possa aver imparato Greene 
girando coi Gov't Mule e 
suonando le canzoni dei 
Rolling Stones, Angie 
forse? 
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